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1 .  Scritti di carattere generale. - Dòpo la mia relazione al Congresso 
G e o g w  di Amstedarn, b sole r a s s e w  estese a tutta Italia di scritti 
riguardavi-le terrazze plio-plistoceniche o argomenti connessi, si riferiscono 
agli anni anteriofi alla guerra. Così il riassunto di geomorfologia dovuto al 
Sesti&cosi le rassegne geologiche di Behrman, Dubois e Hesemann negli 
utili aggiornamenti, troppo presto sospesi, dei Geolegische lahresberichte. 
Alla rivista critica fa seguito un'timportante sintesi costruttiva (basata su di 
un'accurata ricerca analitica) nelh memoria di. C.A. Blanc s a l e  oscrllazioni 
delia linea di riva nel Mediterraneo durante l'epoca glaciale, !dove 6 tracciato 
un quadro as&i ampio delle trasgressioni e regressioni plistoceniche._Se- 
condo il Bianq si debbono ritenere elementi; acquisiti : l o  la conco~danza 
fra Pliocene e Calabriaeo; 2" la discontinuita generale fra Calabriano e Sici- 
liano; 3" la regressione post-siciliana (regrpsione cc romana H), spinta ' 

fino al, di sotto dei - 200 m., e probabilmente sino a far emergere la soglia 
di Gibilterra; 4" la generale stabilità $delle coste Tirreniane, dedotta dalla 
circostp& che tmto nella penisola litaliana quanto nelle isale, gli  sposta- 
menti mi dai d e p i t i  di questa età non hanno superato i pochi metri, 
eccettuato i4 lembo di. FZw- in Calilbria; 5" l'esistenza di più cicli 
sdimentari ~1'Tirrenia;no stesso, la cui &&sessione è* la  risultante di 
oscillazioni multiple; 6" i'entità della 'trasgressione post-tirreniq sino , 

a - 95 m., accpmpagnata e seguita da crisi climatiche in gpisa oda &m- 
strwe la realtà dell'eustatismo glaciale; 7" l'entità della trasgressiop (( Ver- 
sj,liana )i (=  fiamdniena Auct.), che fu anch'essa accompagnata da fluttuazioni 
climatiche, e la cui serie sedimentaria è' contenuta tielle pianure costiere e 
nei depositi delle basse -valli che ad esse si collegano. Veldremo poi coime 
tali condusioni debbano in gran parte venire modificate alla luce delle nuove 
ricerche. 

La lw-ia  dell'eustatismo glaciale, adottata e vigorosamente sostenuta 
dal B h c ,  'ha trovato fautori non solo tra i geografi, ma - sia. pure *n 
qualche riserva - anche fra i geologi. In base a tale principio, Castiglioni 
e 'kcrnardi tracciarono per primi una ricostruzione paieogeografica del4'Ihlia 
nel .Quaternario, fondata sul contorno dell'isobata - 100 m., e prolun- 
gaqdo 'pertanto il corso #del Po fin oltre il parallelo di Ancona; Blanc, per 

(*) Relazione presentata al  congresso (Geografico Internazionale di Lisbona (1949). 
e. 
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la massima glaciazione quaternaria, l'ha tracciata addirittura secondo if 
contorno dell'isobata - 200 m. 

Bem diverse, tali ricostruzioni, da quella pubblicata soltanto un anno 
prima dpl .Sacco, in base. ai vecchi concetti. Ma sulL'attendibitit3 di tutte 
dobbiamo fare le pia ampie r iseve.  

Sempre partendo dal #principio dell 'evstat iyo glaciaLle, il Villa dB u n  
quadro teorico degli avvenimenti succedutisi nel Quaternario, secondo io 
schema seguente : . 
-P- -- 

l AZiONE i . A Z l O N i  - T i K i L L *  p 1 FLUVIALE - GLACIALE I MARINO 
/ l l .p p--- -- 

Calabriano / Gunziado 1 A I l '  escavazione 1 regressione 

Gunz-Mindel Dep. l o  terrazzo 
Mindeliano 1 incisione 

Siciliano 

Rissiano incisione j Riss-Wurm 1 Dep. 3l' teirazw 
TirrenianO Wtirmiano 1 , incisione 

(incisione) I trasgressione 
2' escavazione 

(incisione) 
3' escavagione 

(incisione) 
1 4" escavaaione 

Durante le glaciazioni, in conseguenza dell'abbassamento del livello 
marino, avremmo quindi ne'lle valli fluviali ripresa dell'incisione, formandosi 

' cosl -la ripa dei terrazzi; mentre le fasi interglaciali Wr la risalita del  livello 
di base corrispondano a deiezioqe fluviale generante i ripiani alluvionali 

. sottostanti a ciascuna ripa; nelle valli glaciali, invece, dutante le fasi d i  
avanzata si ha la formazione del truagolo, ed erosione e sa lhentazione s i  
compiono darante le fasi interglacidi. Dovendo poi spiegare prich6 i ter- ,  
razzi siano scaglionati, il Villa ammette sollevamentti belle terre emerse 
durante le glaciazioni. 

Cmt ro  questo schema soverchimente dxnplicistico si  6 levato il Tre- 
visan, che, pur .ammattendo il controllo glaciale delila linea di  riva, e 
l'altezza praticamente costante dei depositi del Tirreniano, ha fatto notare . 

come tale correlazione fra i terrazzi e le oscillazioni del  livello di base 
marino possa valere soltanto p- i corsi d'acqua scorrenti in valle sino alla 
Foce; mentre per quelli ohe giungono ali mare dopo aver attraversato un 
notevole tratto di  pianura alluvionale, il fattore più sensibile è la quantith 
delle precipitazioni, e quindi l'oscillazione climatica. In tali caso, l'effetto 
dominante e la deiezione, particolarmente intensa durante le fasi (( anagla- 
ciali N, ossia di  avanzata delle frenti glaciali ; ik terrazzamento segue durante ' 
le fasii (( cata,glaciali )>, ossia di riitiro. Fiù pi.ecisammlte, anzi, la super- 
ficie del terrazzo non s i  è costituita rutta nello stesso tem~po; ma la parte a 

regress ione 
trasgressione 
regressione 

trasgressione 
regressione 

1 
stadiali Dep. 4'' terrazzo ' (incisione) 

Attuale - i incisione 1 - % 

trasgressione 

piccole oscill- 
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monte è giù antica, perch* quivi 8 cominciata prima l'incisione (ne11 pas-' 
saggio dalla fase anaglaciale alla cataglaciale), 'mentre a valle continuava 
ancora 'la ~d imen taz ione ;  non si può quindi parlare \ terrazzi glaciali o , 

interglaciali, ma di fasi ana e cataglaciali da distinguersi nel c ido  M l a  loro 
formazione. Ci semlbra di  dover rilevare, in proposito, c h e  altrettanto vale 
anche nd caso di valli sboccanti hebtamente in ma?e, qum,do W pendio 
li,toraneo emerso per eustatismo sia estremamente dolce (coine nell'alto 
Adriatico); e c'he d'abra parte, almeno per le prime fasi deh ritiro delle 
Ironti glaciali, s i  debbono ammettere tali porta'te di acque di fusione, . 
caridhe di detriti, da far tardare di molto l'inizio dell'incisione. 

Chntemporfineamente alla citata memoria dei Blanc, ne usciva una 
del Rovereto in 'cui, acceitando la cifra d'i 100 m. per la regressione 
post-tirreniana, si precisa che la suocessiva ingressione, d a  lui chiamata 
(( stadialeaecrlitica >> e indicata come c c  u l h o  innalzamento del  livello 
marino H, ebbe ,lruogo 'per la quasi itotaliith (fino a 85 m.) nel Paleolitico, 
e per gli ultimi 5 m. nel Neolitico. ~Canclusione che male si accorda 
con ' le  fluttuazioni documentate dal (Blanc e con le oxil@ioni eustaticlie 
del livello marino che tuttora continuano; c a e  continuano movirnend in 
varia misura ed anche in senso opposto su tutte le coste italiane. 

NeMa Carta morFo1ogioa dell'dtlante fisico-economico dJItkdia, tm- 
viamo delineati da, Sestini parecchi elementi c h e  rientrano nel nostrb 
argomento : pianure alluvionali terrazzate, ripiani diluviali terrazzati, 
ripiani tufacei incisi, tavolati miocenici e pliocenici, altipiani granitici, , 
ripiani di  albrasime, terrazze marine, altipiani carsici. 

A proposito di (questi ultimi, Marussi sostiene che il ca r s imo  vi  si $ 
sviluppato (almeno nei casi più cospicui) sotto copertura alluvionale, 
legandone per tal m d o  l'origine al fenomeno del  iterrazzamento. 

Nel settore alpino, riferendosi ad una serie di Tavori geaorfologioi 
recenti, Machatsehek opportunamente ha fatto rilevare come le ricerche - 
più accwate degli ul'timi anni anteriori al 1940 abbiano messo in luce tale, . 
complesso d i  didocani~n~i assai gbvan'i, da costringere i mocfologi a.d esse* 
molto guardinghi nella r i~~st ruzi 'one  dei cicli erosivi. 

Tralàsciando altri scritti di  carattere cpiù che altro divulgativo, dob- 
biamo- infine menzickare un gruppo di lavori sintetilci sul Glaciale. In 
base agli studi compiuti fino al1 1940, Cozzaglio ammette nelle Alpi ita- 
liane due grandi glaoiazioni, svoltesi ciascuna in due fasi (Gunz e Mindel, 
del Diluvifum' antico; Riss e Wurm, del Diluvium recente), separate da 
un grande interglaciale (Mindel-Riss, dal Diluvium medio) che termina 
con un sentito solilevamento e conseguente ringiovanimento fluviale. Nan- 
geroni riassume i risultati degli ultimi studi sulle .Alpi, di cui p a r l e r h o  
tra poco. Suter, giunto al t e m i n e  delle sue ricerclhe su  ,la glaciazion4ne 
quaternaria dell'Appennino, ne ha esposte le conclusioni generali. 

2. Pieimonie e Lombardia. - In Piemonte dobbiamo al capel lo  
osservazioni sulle valli della Dora Wiparia e della Dora Baltea. Nell'alta 
va1 di  Susa egli ha segnalato due superfici di  wianamento preglaciali e 
due sistemi inferiori di  terrazzi orografici, di eth incerta; altri contributi 
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'riguardano qkipiani carsici 4 un lago quaternario di sbarramento more- 
nico (stadio di Buhl?) nella conca di Sdbertrand. Anche nell'alta va1 
dVAosta, come 6 noto, si hanno tracce di un più antico spianamento che t 

sovrastano aila suprficie preglaciak riferita al! Pliocene superiore ; ma 
qui ' w o  tre gli wdini di knazzi  plistocsnici che digr&ano al fondo valle, 
e' che l'autore attribuisce alle g81aciaqioni di Jflimded, di Riss e di Wurm; 
-i troverebkro riscontro nei tre odimi già segnalati dal Chibadi nella 
Valltournanche. - 

Purtroppo si può trame scarso partito, per il nostro tema, dai molti 
lavori del Saoco sul Quaternario di gran parte delle A!pi Occidentali, 
data la *oro iifdole che non è diretta ad uno studio morfologiw. Di questo 
irikticab$e sriidioso, recentemente scomparso, r icordiaano glii ultimi scritti 
bal'rn&ti i particolari dei terrazzi diluviali e alluviali costruiti ed incisi 
dbla. fiumi pxmren&i  l'alta vaile pedana. 

Numerosi i lavori della scuola geologica lombarda nell'ampio settore 
alpino fra il1 Lago Maggiore e il Benaco. Notevote la segnalazione di due 
depositi pliocenici intravallivi, finora- ignorati, ne lb  Prealpi Bergamsche, 
rispettivamente ad Albino (332 m.) e a T o p  dei Roveri '(270 m.). Circa 
la morfologia p&glaciale, Pigaìanelh neBa vad,le del Lei iri~dica le bracce 
dgl'antico penepiano fra 1700 e 2700 m. ; Vanni nella valle d'Intelvi fra 
750 e 1000 m. Seoando. Rnu, fial'e superficie si abbassa nella va1 Cavalliaa 
h k i o w  tenendosi fra 370 e 600 m., ma le sovrastano le spianate rife- 
rite al &lo erosivo pontico-piamnziano, corrispondemte alla superficie 
degli altipiani prealpini &l 'TPentino e del Verteto, e It)ecHnanti da 780 
a 460 m. .. 

Gli altri contributi riguandano escenziallmente i  depositi del ~ i l u v i u h .  
E' confermata con nuovi ritrovamenti (Riva, Desio, Venzo) la presenza 
di un morqnlco antico sotto i conglomerati alluvionali costituenti il ((ceppo)) 
lombardo. Sul ceppo si stendono i depositi ondulati e terranati-del tipico 
(I ferretto D, e su questi posanw le morene fresche o poco alterate a cui ' 
si innesta il1 piano generale terrazzato della. pianura. Tale successione, 
già indicata da Nangeroni per il Varesotto, 'è stata riconosciuta attraverso 
la Brianza fino al Bergainasco. Diverse sono per altro le opinioni circa 
l'età ,dei vari depositi : alcuni ahtori essendo persuasi di trovare in essi 

, ~ i p r d o t t a  la serie di 4 glaciali e 3 interglaciali, con i corrispondenti ter- 
razzi; mentre altri, più guardinghi, mettono giustamente in dubbio la 
possibRità di scindere in .due complessi nettamente diversi i depositi gla- 
ciali successivi al ferretto, e considerano il ceppo come deposito fluviogla- 
ciak piuttosto che interglaciale. Le troppo fragili basi delle datazioni fatte 
dai giovani ricexatori,. le caute osservazioni del Castiglioni in Brianza e 
del Desio in va1 Brembana, e i dubbi stessi che una più matura espe- 
rienza ha consigliati al Nangeroni, fanno ritenere che, nonostante i pro- 
gressi compiuti, ricerche u!teriori siano necessarie tanto per stabilire ili 
nuniero delle ghciazioni rappresentate nei depositi m o ~ n i c i  lombardi, 
quanto per fissare le correlazioni fra questi e i wdimenti fluvioglaciali e 
fluviali. Tale cautela esten~diamo ai tentativi fa$ per distinguere e datare 
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i depositi glaciali, terrazzati o ho, del' Mottarone e del Monte Barm in 
base alla loro altezza e al loro grado più o meno avanzato di alterazione. 

3. Le Venezie. - Passando alle Venezie, 'de'positi terrazzati .prewur7 
miani, tanto morenici (probabilmente rissiani) quanto1 allluvionali (proba- 
bilmente dell'interglaciaile riss-wcirmiano). sono accertati dal Trevisan nel 
Gmppo di Brenta; l'autore dimostra pure che non ad antichi scoscendi- 
menti, bensì ad antiche (( marocche N (nel senso di frane cadute sul dorso 
di ghiacciai prewurmiani), sono dwut i  i grandi ammassi di brecce distri- 
buiti nella spianafa del M. Spinale e negli ampi terrazzamenti sopra Mol- , 

veno. La stessa origine documenta l'autore per le marocche postwur- t 

miane. Abbondanti 'depositi glaciali appartengono agli stadi di Gschnitz 
e Daua, ed anche a stadi posteriori. Seguono tre ordini di alluvioni 
terrazmte oloceniche. Dalla giacitura dei depositi interglaciali si deduce 
che il'corrispondente ciclo erosivo era  assai #oca diveiso dal.l'attuab, pera 
con deposito di alluvioni assai più a monte d i  oggi. Ampi terrazei'orogra- 
fici, elevati in media 500 in. sul fondo attuale, testimoniano un precedente 
ciclo di erosione attribuito ,al Pliocene. 

Il fon~do prewurmiano B indicato !da Venm a 150-170 A. sul fondo 
odierno nella zona d i~Tren to  e dell'alta Valsugana; il fondo pre-rissiano 
era 150-200 m. più in alto, ossia a quote camprese fra 500 e 650 m. 
Superiormente egli indica sull'altiplano di Lavarone le tracce di tre cicli 

' d'erosione : sistema vallivo di Trambileno (o di Làuco e Ctiiapovano, 
scendente da 1000 a 650  m.) attribuito al ,tardo Pliocene; sistema degli 
altipiani ()da 1200 a 1050 m.), pontico-piacenziano, e sistema delle vette 
(da 2150 e 1350 m.), medio-miocenico. I medesimi sistemi si ritrovano 
più d ovest nella regione di Recoaro e del ~asubi 'o  OFabiani e Trevisan), 
e più ald oriente nel g r u p  delle P a k  di S. Martino e nelle valli del 
Cordevole, del hlis e del Cismon, dove il compianto Castiglioni ha pure - 
descritto vari sistemi di terrazzi alluvionali preglaciali, intergraciali e 
postglaciali. Più a norfd, resti di almeno due' superfici antiche,. riferibili 
con tutta .probabilitA al 'Quaternario antico (600 m.) e al Miwene medio 
(1800-1 500 m.), sono segnalate e discusse da G.B. Da'l Piaz nella bassa 
val' 8d'Ultimo e nel inassiccio granitoide del Monte Croce. Egli sottopone 
a crittica serrata i troppo nulmerosi (6 mdinii) terrazzi che la Voltolini 
aveva creduto di riconoscere nella inedia valle dell'Adige, facendone risa- 
lire il p ~ i m o  flno all'Oligocene; analoga critica aveva fatto il; Castiglioni 
per i 6 sistemi di spianamenti ciclici, che a partire dall'O1igocene-il Nan- 
geroni a v e v i  distinti ael Gruppo di Selka, riferendoli itd altrettante ,fasi di , . 
orogenesi alpina e di +imetitazione subalpina. Le influenze strutturali 
sono assolutamente dominanti nella morfologia doimitica; e noh ci si deve 
!asciar ingannare dalle corrjspondenze semplbcemenro a lhe t r i che .  

Ancora entro valle sono da segnalare gli enormi depositi glaciali e 
fluvioglaciali che riempiono la corica di Forno di Zoldo nelle Alpi Bsllu- 
nesi, e che furono intagliati ed incisi cosl da-cfriginare le 4 serfe di terrazzi 
descritte da  tsonardi. 

Lungo il margine, alpino, gli studi recenti hanno fatto progressi note- 
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voli. La grande placca di conglomerato formante i11 sacro Colle del .Mon- 
te1110 allo sbocco val'livo del Piave, già ritenuto interglaciale, in base a 
fossili scoperti da-G.  Dal Piaz è dimostrato di eth pn t i ca ,  analogamente 
ai conglome~ati di Masèr e di Asolo. Alla placta medesima è addossato 
un ' l e m b  morenico intensamente fenettizuito, che l 'mtore con fonda- 
mento attri4buisce &la glaciazione di MirPdel. 'Avanzi di un anfiteatro more- 
nico della stessa età '  ha pure s c w r t o  il Dal Piaz allo sbocco della va1 
di Brenta presso Bassancr. Pia avanzate di queste sono, in qualche punto, 
le morene rissiane :' C. Dal Piaz ne  ha scoperte sul fianco settentrio.nale 
dei ColE BerPci, e ,  sostenuta con vigore tale attribuzione cronologica, ha 
dimostrato 3a loro provenienza  dai ghiacciai dellJAdige e defl'alta Brenta 
transfhtenti 'nella valle dell'Astico, accennando anche allia possibilità che 
le immani correnti di ghiaccio sboccanti dalle valli Vicentine e da quelle 
di Brenta e di Piave, si espandessero ai I,ati sino a formare una- unica 
piastra .ghiacciata. Uno sviluppo ,analogo avrebbe avuto il ghiacciaio ris- 
siano dell'Adige secondo -Vit& von Szalay. 

Per cib che riguarda le grandi e piatte mnoidi terrazzate costruite ed 
incise dai fiamii Brenlta ed Astico al loro sfocio. nana pianura venda,.  il 
Trevisan ha dimostrato come la loro deposizione sia da attribuirsi essen- 
zialmente al periodo di crescita del ,ghiacciaio wiirmisno, mentre la loro 
incisione b awenuta in 4 fasi corrispondenti ad oscillazimi climatiche 
minori durante i11 periodo di ritiro. 

Idee originali su l'evolazione morfologica del Carso triestino sono 
dovute al Marussi, che jpmtula un abbssaanento di 150-200 m., per 
erosione subaerea, della superficie ereditata in conseguenza.del10 spiana- 
mento m i e n i c o ,  e lo membramento della nuova superficie per mezzo 
di tre larghe solcature longitudinali escavate e peroorse dalil'mtico 
Timavo, e carsificate di poi sotto riempimento alluvionale. . 

Nell'Istria il D'Ambrosi 'ha messo in evidenza l'entizh di dislocazioni 
(faglie, pieghe-faglie ed accentuazione di pieghe) avvenute dopo lo spia- 
namento mmiocenico e l'enlergica azione del successiva smantell$mento, 
che ilti ripetute fasi di abrasione marina e di peneplazione fluviale e atmo- 
sferica giunse a cancellare dislivelli di faglia anche superiori al centinaio 
di metri. Neppur oggi, gli s h f a m e n t i  verticalì sono cessati ; anche in epoca 
recentissima se ne ebbero in senso inverso nelle w g e  spianate corrispon- 
denti ad anticlinali, che tenldono a innalzarsi, e nelle aree sinclinali, che 
hanno tendenza a deprimersi. 

4. Piamra Padarur. - A quanto abbiamo avuto occasione di ricoridare 
finora (carte ,paleogeografiche e studi sui terrazzi dei fiumi piemontesi, 
lombadi e veneti), si deve aggiungere qualche ceatio di carattere generale. 

Rovereto pone l'inizio dei delta (( stadiale-neolStico del Po subito a 
valle  di Cremona (40 m. s.l.m.), dove finiscon6i bassi terrazzi. Le falde 
arfesiane delcla bassa pianura sarebbero dovute, secondo lui, a cicli idro- 
logici, e co-nute fra strati depositati nei 'tempi statdiali. Egli msildera i 
basamenti del' Lido e del'le isole 1deil'Estuario Veneto come residui di una 
terraferma ancora,emersa nel wurmiano e smmersa  di poi con l'in- 
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gressione stadiale neolitica.   ali considerazioni, se  esatte, avrebbero per . 

i nostri problemi importanza magg im di quanto a prim'entro non apparisca. 
Ma stahno con essa in aperto contrasto varie constatazioni di fatto. 

Le perforazioni ormai numerose, spinte a notevole profondith nella 
bassa pianura del Po, hanno costantemente incontrato una serie ininter- 
rotta di depositi marini, o lagunari, o di tipo continentale-deltizio, senza 
lacune n& vere intercalazioni continantalS. Selli e Ruggieri, studiando i 
saggi delle perforazioni, ed esaminando i terreni della corrispondente zona 
marginale appenninica, hanno dimostrato come la continuità si estenda a 
tutto il Quaternario inferiore, tranne alcuni punti )dove fu riscontrata 
una trasgressioqe milazziana. Non si  può (quindi parlare di cicli idrologici . 

'deteminanti generale 'deposizione di al~luvioni infercallari più permeabili 
nel riempimento pgdano. 

Crediamo utile notare che le ricerche petrolifere hanno rivelato nel 
fondo ddla Pianura Padana una serie di pieghe che in pafle continuano 
quelle a~ppenniniche e in parte si aggiungono ad esse;  sulla sommità spia- 
nata di tali pieghe, il Calabriano (quanldo esiste) giace in !posizione netta- 
mente trasgressiva, come risulta nella collina di San Colombano, emer- 
gente come un'isola dalle aliluvioni. 

5. Versante Padano-Adrifftiw deilZ'Appennino. - I più notevoli risul- 
tati degli studi recenti sull'Appennino Settentrionale riguardano, nel nostro 
campo, i depositi marini del Quaternario. 

Fra Bologna e Bertinoro, secondo gli studi di Ruggieri, non soltanto 
la facies astiana con sabbie gialle del cosiddetto pliocene subappennino o,  
ma anche la parte superiore #delle sottostanti argille azzurre (già ritenute 
piacenziane), spettano al 'Quaternario. In tale complesso (la cui potenza 

d a  pochi metri sale fino a 600 e 800 m. presso Imola), fra Caste1 S. Pietro 
e ~Forli, al di sopra delle argille realmente plioceniche sono rappresentati 
Calabriano, Emil'iano (=Calabriano superiore a fauna temperato-calda) e 
Siciliano, in serie continua. S u  questa serie '- e sui terreni precedenti fino 
al Miocene ed alle argi'lle scagliose - da Bologna a 'Forlì si stendono in 
trasgressione le sabbie gialle littoranee del Milazziano, che verso monte 

- 

£anno passaggio laterale alle alluvioni, m e n t a t e  o sciolte, dei terrazzi del 
I sistema (da 80-190 a 2100 m.) ; posteriori sonno i terrazzi entm vail4e de l  I1 
e del I11 sistema, rispettivctmente a 40-50 e 25-30 m. presso il margine 
appenninico. Presso Ozzano Emilia, sui sedimenti superiori del Milazziano 
il Selli ha segnalato masse di mame mioceniche e oligo'ceniche franate 
dalla prossima costa, e su~ccessivamente intagliate dai gradini del I1 sistema. 
I1 Milazziano del margine appenninicp 2 stato sollevato da una succes- 
siva fase diastrofica sino a più di 300 m. #di altezza. Ad uno di questi vari 
piani marini del Quaternario spetta un deposito terrazzato del Modenese 
.(Cdli d i  Fiorano), segnalato come calabriano dal'la Montanaro-Gallitelli. 

I terrazzi fluviali ,delle Mamhe furono oggetto di studi monografici 
da parte di Lipparini e Villa. I1 primo aveva creduto di poter distinguere : 
a) tracce del ciclo erosivo miocenico, a 500 m. s.l.m. ; b) spianate 

-del ciccl pliocenico, a 350 m. ; C) placche di conglomerati sabbiosi ter razzd 
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del Sicitiano ; 4 tre ydini  d i  rerrazzi riferiti ad abbassamento progressivo 
&l liuelh.& base pet eustatismo glaciate Rale fasi di Nlindel, Ns4 e Wum.  
Queste conclasiom -fnrotn, criticate come fmttolose o sforzate, noiericlosi nei 
vari sistemi dì terrazzi discrepanze mi nonrafi  Fra valle e dk, e parendo 
&e f'suiore nen avesse Mo parn stffkknce &h entità dei sotl&menti, 
terpuniei qmtenari, rnotie &Beraiti da tuo@ a Iuogo nell'A$@ennim Mar- 
chigiano. Ript&demio lo d i o ,  il' cerca di  tener conto, insieme, dei 
movimenti tettodei e Qil'eustatismo glaciale, e distiligue il wmplesso dei 
terrazzi in quattro sistemi, assai vari di altezza nelle diverse parti detla 
regione, e le cui spianate attrCbuisce rispettivamente al Calabriano superio- 
re, 41-Rindeliano, al Rissiano e al Wiirmiano; senza per8 che queste attri- 
Baioni siano appoggiate ad altro che a considerazioni teoriche, la cui 
corrispondenza coi fatti è sommamen2e incerta. 

Si segnalano sensibisli progressi nella conoscenza dei fenomeni gla- 
ciali - con relative superBci e terrazze di erosime e d i  aocumulamento - 
ndl'Appennino Centrde <per merito di Suter e Scarsella. Quivi sono ancora 
da menzionare alicunì studi sui piani carsici, residui di Superfici neogeniche 
di erosione fluviale modificare e conservate dallo sviluppo Q1 carsismo. 
Notevole, infine, i l  caso segnalato dal Beneo, d i  un potente riempimento 
alluvionale guaternario, terrazzato da dislocazioni tettoniche nelllia conca 
di Caste1 di Ieri (Abruzzo Aquilano). 

6 .  Italia 'mer*d&nde. - Nessm progresso sensibile ci è dato segna- ' lare nelk  Puglie, &ve  non ebbe sulccessa il ferrtativo, dovuto ali Phfli'ppson, 
di interpretare came gradini di frattura le ampie terrazze @I qui aftnbuite 
concordemente ad albrasione marina. 

LaCelabria è stata oggetto di ricerche originali da  parte di Ruggieri e 
di Pata. 11 primo, esàminado i terrazzi marini del Catanzarese, dwumenta 
l'eta calabriana della gran* spianata, #'qii&a media di 390 m., che si  
stende da! golfo di S .  Eufernia al golfo di  Squillace, e la giacitura trasgres- 
siva di tale formazione; esternamenfe ad essa si sviluppa una larga cor- 
nice, a quota di 80-100 m., per la quale si conferma l'eth siciliana attri- 
bnitale con riserva &l Gignoux. Sono messe in luce dal Pata le difflcoltk 
di $&io bei terrazzi costieri calabresi; sia nel' Catanzarese, sia ndle  
zone di Reggio e di Vibo~ Valentia (Monteleone), 'per le in.numerevoli 
didocazioni quaternarie che h a n m  ,portato parti delle medesime super- 
Aci alle qu* più disparate. Egli ha pure segnalato m live% tirreniano 
a quota 40 presso Vibo Vdentia. Le forti disloca~ioni per faglia, confermate 
dal Ruggieri, appoggerebbero l'ipotesi di uno smembramento estesa anche 
alle antiche superfici di abrasione dell'Aspromqnte, in conseguenza delle 
spinte verticali che lo fiatìho solievirto a piii riprese. Uno W o  accurato 
dei temazzi calabresi s'impone, ed b sPcifo intrepteso per cura &lI'Istituto 
Geologico di Bologna. 

'Sul ~promntorio e nella costiera di h f i r o ,  C. W .  Blanc segnala dune 
fodl5 #*t-tirreniane con resti di  indwsfde ms te r i ane ;  nelle molte grotte 
I i t ~ a A e e  da ,Fni esplorate \in questa zona, appafvero fino a 1 1  m. s.l.m. 

' s m i  di riva e. lembi di spiaggia &l: Tifrreniano, ricoperti da depositi coa- 
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?&&+di fossiiiferi, con serie molto simili per n a & h  'i: storia a qusfle dei 
promontorio Circeo. Risultati analoghi 'ha avuto, secoribo una prhna comu- 

- nicazione preliminare, una campagna di ricerche fatta datlo stesso Blanc 
t? dai Segre nella costa di Gaeta. 

R k v m e n t i  sistematici portarono il Signorini alla conclusione che il 
diastroflermo po&pliocenico dislocò fortemente i. terreni pliooenici lungo 
tutto U bordo o~ieiitale dell'Appennino Lucano. Un'importante segnal'azione 
nello s!esso senso dobbiamo al Lucchetti, che scoprì un 'lembo plicroenic6 
marino a 1150 !m. netb M*urge Nere presso S. Angelo le Fratte; h posi- . 
zime tale da raccordarsi, sewnldo Migliorini, con una vecchia superficie ' -  
d i  3pianmento codiinentak intagliata nei Nonti della Maddalena. 

U h  af#gedte studia m d o l o g k o  della Penisola Somnt ina ,  condotto dal 
Castaldi, mette in evidenza tre siatemi di terrazzi postpliooe?ici, fluviali e 
marini, rispettivamente a 280-400, 140-230 e 50-80 m. a h . ,  raccorda- 
bili con quelli dei  Monti Bicentini d a  un lato, di  Capri dall'altro. La linea 
di ~ l v a  pìiuizeriica si trova a circa 600 m. I1 sistema superiore truva con- 
rinwazione nelYin2efno con antichi fondi vallivi a 6 0 0 ~ 6 7 0  m:, ed è sor- 
rnmalo dai resti deF @nepiano preglaciale che si livella intorno ai 1000 m. 
Z'enrità sollevamenti $ state molto diversa da zona a zona, con gene- 
tale awtlento da  ovesf 'ad est  e da nord verso sud. Mancano per altro dati 
sicuri per datare i terrazzi;. la congettura di sollevamenti negli interglacial'i, 
Mindel-Riss e Riss-Wurm formulata dall'autore è meramente ipotetica, 
e non si accorda con le conclusioni a cui è giunto il Kyrle nella bel'la 
monografia m le grotte dell'isola di Capri, la lloro morfologia e i loro depo- 
siti. Cece* Il Kyrle, che  si appoggia a consi&razimi ed a circostanze 
di i d u b 4 i o  valore; la lima 6i rioa.$w&& stata a Capr i  circa 1 5  m. piu 
bassa di a g i  reFw l'li fine dei Rissiano, e 2 0  m: *più aha di oggi alla fine ' 
del Wurmiano; si sarebbero avuti di poi la separazione dell'isola dal eon- 
tinente, un abbassamento della linea di spiaggia fino a - 1 5  m. eh un suo 
nuovo innalzamento fino a + 8 m., seguito da un ultimo movimento di 
discesa che risulta già #terminato prima dell'antichith classica. 

Ricordiamo da ultimo che nell'isola di- Palmarola (arcipeilago Pon- 
ziano) risulta inesistente, su  dimostrazione del Sestini, il preteso solleva- 
m n t o  di 6,4 m. che  si sarebbe avuto nel secolo scorso, secondo autori 
anche accreditati. Le emersimi testimoniate da depositi marini a 125 e 
180.~1. sono di età preistorica, 'mentre per i tempi storici si hanno sol- 
tanto, indizi di leggerissima sommersione. 

7. Versante tirrenico deli'Appennino Centrale e Tosccrna. - 'Nei 
monti calcarei della Sabina, Maxia  delinea quattro livell'i di sirperRci spia- 
nm, ,chs  ritiene pertinenti ad un unico sistema smembrato e dislocato per 
faglia ad altezze &prese fra 600 e 1200 m.; cib che dovrebbe essere in 
w&he mado documentato. Nella stessa zona, iP Ldsacco segnala invece 
testimonianze di, due  cicli erosivi, forse riferibilii l'uno al Miocene supe- 
riore (FiVelJi fra -900 e 1050 m.), l'altro al Pliocene (livelli fra 500 e 
600  m.). I1 sola elemento positivo .per uns  datadone è nei superstiti lm- 
btt4 .pPiocerrici che M a i a  h à i c a  &-ti 'qua e 11% su larghe spianate di 
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abrasione marina, estese dal $oratte ai monti Cornicoiani e livellate sui 
250-300 m. 

Nella regione umbro-laziale costituente il bacino del Tevere, il Merh 
ha delineato i confini del mare p l imnico  e deflnito i,l sollevamento dei 
suoi depositi secondo una deformazione a cupole , in cui aree più sollevate 
(fino a 1000 m. in corrispogdenza del N. Amiata) si trovano accanto ad 
aree sollevate meno o addiritiura abbassate; la subsidenza è massima nella 
zona Pontina,' dal solco del basso Tevere in giù, e si  continua nel Napo- 

. -1etano. Maxia precisa che il'abbassamento raggiunge i - 200 m. presso 
il Circeo; mentre sulla destra del Tevere l'antico fondo marino pliocenico 
si trova sollevato in misura crescente da  sud verso nord, tanto nella zona 
interna, quanto nella fascia costierà. In realtà la (linea assioile del solleva- 
mento pòstpliocenico, come nota if Signorini, coincide con l'a1,lineamento 
dei granldi vulcani, dal vulcano Sabazio all'Amiata, in direzione SW-NE, 
declinan~do tanto verso il Tirreno quanto verso 1'Appennino. 

Alla medesima fase orogenetica sorio da riferire i movimenti che in 
tutta l9amrea appe~iniinica già emersa dura rk  il #?ii@xm, ddterminarosio il 
fonmarsi dei grandi bacini ilntermontani; bacini colmati d a  sedimenti vil- 
lafranchiani lacustri' palustri e fluvio-lacustri, in seguito smembrati e k r -  
razzati. Sono ormai ,ben definiti i rapporti fra tali sedimenti y quollj del 
Pliooene marino, ,dove essi vengono a contatto : il terreno vildafranchiano 
giacendo sopra il Pliocene o appoggiandosi ad esso. 

Ignoriamo a quale orizzonte del Quaternario siano da  attribuire le 
allluvioni terrazzate fluvio-lacustri, sabbioso-argilllose nella parte inferiore, 
cioztolose é cementate nella superiore, che sul dato nord della conca del 
Fucino si mostrano wllevate di lquasi 200 m. sui depositi ilacustri e ftu- 
v ia l i t reent i  : il Beneo, segnalandole, ?e ascrive il sollevamento a dislo- 
cazioni tettaniche, &e collega a due sistemi ortogonali di  faglie da ltui 
rilevate nellla zona. 

Mancano pure elementi per datare i terrazzi di  conglomerati alluvionali 
quaternari diffusi in altre parti delllAppennino Laziab-Abruzzese, dalla 
conca di Pilettino a Collepardo, al4a va1 Roveto, alla bassa valle dei- 
1'Aniene. Essi- compaiono in bmbi molto potenti ed estesi, come resti di 
grandi conoidi inspiegabimli con I'idrogralìa attuale. Dandone ragguaglio, 
il Beneo ammette anche per essi spostamenti tettonici, causa prima della 
loro incisione; nello Zompo Schioppo (alta va1 Liri), il conglomerato B addi- 
rittura troncato da un piano di faglia. 

I1 Maxia ha potuto assg'dare la giacitura trasgressiva della formazione 
calabriana orizzontale di Monte Mario, su marne plioceniche inclinate, 
dislocate e troncate da una superficie di spianamento. Seguono poi, nella 
Campagna Romana, nell'Agro Pontino s nella Tuscia 'romana, i posteriori 
sedimenti quaternari messi gih in luce sopra tutto dagli studi di C.A. Blanc, 
i quali hanno permesso di fissare, tra altro, nel Siciliano l'inizio delle grandi 
costruziohi vulcaniche laziali. La fine di  queste, e quindi l'eth della sliper- 
ficie dei tufi,.B sincronizzata con gli albori della glaciazione rissiana dal 
Trevisan, in base al rapporto dei tufi con le oscillazioni del livello marino 
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e i terrazzamenti del basso Tevere. In  riguardo almla esatta conoscenza di 
questi ultimi, in connessione con quelli del basso Aniene, segnaliamo il 
pregevole contributo del Segre sulla ormai classica zona di Saccopastore. 
Sia pure con riserva, egli attribuisce : il terrazzo più alto, di 40 m., al 
Calabriano, con incisione minbeliana; il' terrazzo medio, fra 30 e 40 m., 
al tlSiciliaao o d Til~miaflo,  con. incisione riscian~a ; il terrazzo inifa-iore, 
fia 20 e 25 m., in cui era aperta la celebre cava, al Tirreniano (sincroniz- 
zato con l'interglaciale Riss-Wtirm), e la sua incisione al Wtirmiano. Già 
C. A. Blanc aveva fatto rilevare la connessione di questo basso terrazzo 
con quello marino o~at ter i~zzato  dalla fauna a Strambus. Deposilti tirre- 
nimi si-rilpetono nelle grotte #del M. Circeo, compresa l'armai famosa 
GroBia Guattari, adove i81 iBlmc st&.w ebbe' la singolare fortuna di troialre 
nel wprastanlte deposi~to post-bi~~enico cospicui avanzi maa~de~tailiani. 

La struttura a gradinate che domina nella Toscana metallifera, B do-. 
vuta secondo Signorini a fenomeni d i  sollevamento disgiuntivi, p o s f ~ a l a -  
briani, ben distinti nel tempo e nel modo (dai movimenti di jmpres i ione  
che alla fine del Pliiocene produssero i gran'di baciai intermontani. Tali 
sollevamenti si sono perb combinati, secondo Sestini, con spianamenti e 
arrazzamenti marini e 'fluviali svoltisi negli intervalli di sosta. Principi 
attribuisce al Mindeliano le superfici di colmata dei laghi della Chiana, 
del Valdarno e del bacino di ~Firenze,  dislocate in parte anch'esse da 
movimed tajrdivi : dislocazioni riconosciute anche 'da Losacco nel bacino 
della Chiana. 

Sui !Monti Livornesi, il Malatesta riferisce al Calabriano una super- 
ficie pianeggiante a 300 m., e al Siciliano terrazzi nettamente tracciati 
fra 70 e 100 m. (con dune fossili fino a 150 m.) ; la fauna tirreniana 
si trova sui terrazzi fra 7 e 25 m.s.l.im. D'altra parte, a Livorno depositi 
del Calabriano e del Siciliano si risaontrano anche sotta l'attuale livello 
marino. 

8. Liguria. - I progressi realizzati in Liguria si devono essenzial- 
mente al Rovereto, che nella sua grande opera conclusiva fa larga parte 
dla geologia morfologica. Anche in Liguria la superficie tc *.minale pl'ioce- 
nica venne deformata 4 assai variamente spostata. Nelml'Appennino si 
delinea nn'amplissima~curva di sollevamento epirogenico, che fa inclmare 
di circa 10" gli strati pliocenici tanto verso 411 Tirreno, quanto verso la 
pianura padana. Nella Riviera di  Ponente i lembi te~razzati pliocenici rag- 
giungono a l t e ~ w  maggiori, man mano che da Genova si  succedono verso 
occidente : in una prima sezione, da Genova a S. Lorenzo a Mare, si man- 
tengono in media sui 135 m., con quota massima di 210 m. ; mentre in una 
seconda sezione, da .  Taggia al confine francese, si balza ad un'altezza 

-media di 475 m., con quota massima di '  542 m., e l'inclinazione degli 
strati sale a 20": l'autore pone il1 fatto in rapporto col sollevamento 
epirogenka delle Alpi Marittime. La giacitura orizzonta~le dei sedimenti 
villafranchiani ricoprenti quelli pi l imoici  dimostra che la .dislocazione 
di  questi ultimì avverine a,ll'inizio del  Quaternario. 
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Per i terrazzi pst-piimnici, ie cmlusioni del Rovereto si possono 
riassumere nello schema seguente : 

Villafranchiano Terrazzi A 400-900 m., coodinati col livello del lago 
Calahiano inf. villafranchiano debla va1 di Magra. I - 
Cakbriano sup. Terrazzo fw i l i k fo  di Cabk-~occabruna ( ~ i z z a j  a 350 m. 

Siciliano - Terrazzi fra 200, e 60 m. ; fossiliferi a S. Ospizio (m. 85) e 
, . M. Alburno (m. 60). 

Tirreniano - Terratzi a 28 m. (IBraia di Legino), 22-25 m. e 16 m. (penis. 
6 S. Ospizio), e a 6-12 m. ((Grotta del Principe e altre). 

' Wurmiano - Terrazzi a m. 5 .  

Notiamo da ultimo che S. Conti ha troncata la lunga discussione 
intorno ai presunti depositi glaciaii dei Gruppo di Voltri, dimostrandohe 
l'origine nivale. 

9. SicUia. - f>rogr& notevoli dobbiamo in Sicilia a ,Behnnann e 
Trevisan. Il Behrmann, a conclusione di un esleso ribvamento geologico, 
e giurtto al risultato che nella maggior parte della Sicilia centro-meridionale 
i depositi del Piatenziano e dell'Astiano, i h  serie  perfettamente concor- 
dante, furono piegati insieme al complesso strprmimnico ecl al flysch eo- 
miwenico ; onde al tardo Pliocene sone da riferire i grandi movimenlti 
orogenetici. Soltanto ' nella p8i-te e md-orienta;le i movimenti principali - 
tisa).gono all'inizio del Pliocene. Sul complesso piegato ed eroso giace 
costantemente in trasgressione i l  Calabriano, come sedimento post-oroge- 
fiico deposto sulla struttura. definitiva delsla regione. Movimenti epiroge- 
nici successi.tri hanno cairsato ultetiori sollevamenti delle principali zone di 
anticlinale, e conseguente deformazione degli strati calabriani sopra ed 
ai fianchi di esse. I1 Trevisan conferma che in a t t a  la Sicillia, tranne il 
Messinese, la serie calabrlana è trasgressive e indipendente dalle Porma- 
zioni anteriori; i suoi depositi ricopront, amplissime suprfìci di abra- 
simd marina formatesi dopo il wrrugamento. Potente fino a più di 370 m., 
la serie cel8briMa si spinge iftn nel cuore dell'isola, formando estese spia- 
nate che salgono ndla zona di Mazara dal Vallo flno a 526 m. e da 
Vittaria fino a Caltagirone, 609 m.;  nell'a vasta area interposta, le vaste 
superfici seidimentarie calabriane arrivano secondo i rilevamenti .del 
Behmann flno a 600-800 m. nei ldistretti di Piazza Armerina e di Cala- 
scibetta. 

I depositi del Siciliano, anch'essi trasgressivi e per 4 più addossati 
ai cablabriani, si elevano sacondo Trevisan fino a, quote fra 80 e 100 m., e 
quelli del Tirimiano fra 10 e 30 m. Con il Siciliano pone in relazione 
Cipolle glf antichi livelli di riva marina da lui segadati nei monti di'palermo 
Ano a 1000 m. di altezza; ma l'autore non dlL k prove di tale afferma- 
zione, che non si pub registrare mnza riserva. 

Durante la regressione pre-rirreniana si sarebbero deposti, secondo 
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: T. De Stefani, i tidi vulcanici fiUitiSeji etgei, terrazzati presso C ~ t a n i p  

&'altezza di 250  m. e p s @  sul Si.Ciliàno. 
Degna di nata una singolare forma di terrazzo, inciso, a s s e r ~ b  dal 

Trevisan a sud-est di Mazara del Va'llo : i sedimenti calabriani suborizzon- 
tali presentandosi ivi taglilati da ua ampio solco dovuto a corrosione sot- 
terranea, e nhè a s~ybemione  nei gessi. sottostanti. 

10. '.Sardegna. - In sa&iegna alle spianate mioceniche, paleogeniche 
, od anche più antiche, il moltiplicarsi delle osse~vazioni aggiunge in m- 

pre maggior numero spianamenti, fondi vallivi e terrazzi di età più re- 
en t e .  Nella pa* sud-occidentale dekl'isda, sopra Domusnovas e Vallier- 
mosa il Maxia ha-notato alluvioni terramate a grande attezza, 700-800 
m., sutl'altipiano di Oridda; &an,ste a 600 e 350-400 m. ; conglomerati . 
alluvionalli terrazzati, plio-piistocenici, a 300 e 150-250 m. ; alluvioni 
aeidte terr-zate a 110-150 m., certamente cpwiertyrie, ma da lui rife- 

I rite sewa foridamento bastevole al'l'interglaciak ~ i ~ ~ w u r m i j ì n o ,  A-whe 
sulla costa montuosa di e r ~ e a s ,  a SE di Cag}iari,.lo s@x?a rtutQre se: 
gnala 'alh.wioni terrazza* che ricuprono tronchi di valli abbendonate a 
270 m. di altezza, testimoni del recente sollevamento della regione. 

Nwve  placche di panchina tirreniana sono state scoperte all'estremo 
. sud ~de;lE'.hla, au&% cosita di -remem e Gsgoferrato, ed al~l'estremo 
' opposto suila riva di #Porto Torres, dove la serie di sabbie- fossili rico- 

pynti la spiaggia ha Strette analogie con quella dell'qgro Pontino. 
Al Lauro dobbiamo uno studio accurato sulla (( Giara N terrazkata di 

Gesturi, dove su tbase mesomiocenica posano basalti stratoidi neogenici di 
effusione .sottomarina; come pure un lavoro sulle terrazze basaltiche pia- 
neggianti di Orosei e Dorgali, smembtate d a  incisioiii e raccordabili in 
due grandi, placche principali, 

Accenniamo infine come Rovereto abbia riteriuto di poter ammettere, 
I l  per la somiglianz? con forme tipiche ldella granitica Sierra d e  Guadarrama, 

the 1,'arcipelago della Gallura sia un piè-di-monte sommerso. 

11. Condusioni. - 1) Gli  studi pubblicati nel decennio 11939-48 hanno 
confermalo anche per la  Liguria, l'umbria, .il Lazio, parte della Basilicata 
e la Sicilia, gli effetti cospicui  della fase orogenetica immediatamente suc- 
cessiva al Pliocene, che  già erano stati constatati in Toscana, in Campania 
ed in (Fuglia : effetti testimsoniati da piegamenti e fratture, ,e accompagnati 
da spostamenti verticali molto (diversi fra loro di yalore ed anche di segno, 

i fra gli estreimi d i  sollevamenti fino ad oltre 1000 e persirlo 1 150 metri, e di 
abbassamenti fino, a - 200 m. 

\i 

2) In correlazione con questi fatti, è risultato che i depositi marini de l  
Calabriano, molto più estesi di quanto non si fosse prima supposto, spno 
qua$ 'sempre in giacitura nettamente trasgressiva, tanto nell'Appennino 
Settentrionale e nella Pianura Padana, quanto nelle zone costiere Tosco- 
Laziali, in Siciha e nella stessa Calabria. La potenza della serie calabriana 
sale a più centinaia di metri tanto in Sicilia, quanto nel Subappennino 
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~ h i l i a n o - ~ o m a ~ n o l o .  IL Calabriano non rappresenta 8quind.i la conclusione 
del ciclo sedimentario pliocenico, ma bensi il principio del Quaternario. 
- 3)%)11 Calabriano. appare anch'esso fartemente e variamente dislocato,. 

in* tutta la penisola, insieme al Villafranchiano; in Sicilia la sua superficie 
di emersione risulta sollevata fino al massimo di 800-1900 metri nella 
parte centrale (da Calascibetfa a Piazza Arnlerina). ~Post-calabriana è la fran- 
tumazione della Toscana metallifeya. 

4) I depositi del Siciliano sono generalmente anch'essi trasgressivi, 
sovrapposti o addossati 'a quelli calabriani. Fanno eccezione, a questo ri-8 
guardo, il Culhppennho Womagnolo e la Pianura Pamdana, dove si è avuta 
continuità di sedimentazione marina, con un'intercalazione di depositi a 
fauna temperato-calda ((( Emiliano u) fra i -sedimenti a fauna temperato- 
fredlda del Calabriano e del Siciliano. 

- 5) I depositi marini del Milazziano (o, Siciliano superiore, con fauna 
e flora di tipo temperato-caldo) dellla F'ilanura Padana, fanno passaggio 
laterale a depositi continentali terranati  con fauna cdda  nell'Alppennino 
Emiliano-Romagnolo. Anche )questi risultano dislwati, sollevati fin sopra 
i 300 m. Dislocazioni post-milazziane si ritrovano in Liguria, con sol- 
levamentì fino a 2-00 m.;  nel Livornese con sollevamenti fino a 100 m. e 
~bbassamenti sotto l'attuale (linea di riva; in Sicilia con sollevamenti che 
giungono normalmente a 100  m., ma toccano gli 800  nella regione etnea. 
Anche in Sardegna l'esame dei l m b i  terramati moltiplica l e  testimoni'anze 
di sollevamenti fina a più centinaia di  metri nel Quatgnario pre-tirreniano. 

6) Soltanto con il Tirreniano - che si 'tende a sincronizzare con 
I'interglaciale riss-wurmiano, - appare subentrata nella regione italiana una 
relativa quiete. I  depositi di questo orizzonte variano di altezza fra O e 
30 m., fatta eccezione del giacimento di IRavagnese in Calabria, sollevato 
a 1 0 0  m. 

7) /La continuità di sedimentazione marina constatata in ~Emilia du- 
rante tutto il Quaternario antico, dal Calabriano al Milazziano, non sol- 
tanto mostra come quivi il 'movimento di subsidenza abbia Bnnullato gli 
Gffetti dell'eustatismo; ma pone anche in discussicme l a  effettiva entità 
deMe variazioni eustatiche del livello marino nel periodo glaciale. La 
ininterrotta serie di depositi littoranei pleistocenici ed almenici incontrati 
dla tutte le perforazioni nel sottosuolo della 'bassa Pianura Padma, e 'l'esi- 
guità degli spostamenti della linea (di riva constatati dal Tirreniano in poi 
nell'isola di Capri e in Liguria, fanno pensare che il valore dell'eustatimo 
glaciale sia stato molto esagerato; le oscillazioni del livello marino p t r eb -  
bero ~i tenrrs i  comprese in poche decine di metri. Conclusione che non 
è oppugnata !dalle constatazioni dirette di C .  A. Blanc nelle grotte co- 
stiete -de71'ltalia centrale e meridionale, nelllAgro Pontino e nella Ver- 
silia, ma trovano anzi in esse una nuova conferma. - 

8) Ne1 versante italiano delle Alpi gli spostamenti eustatici non hanno 
avuto, alcuna influenza sulla formazione dei  terrazzi vallr'vi, nè sulla depo- 
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sizione o iscl'sione delle a'lluvioni fluvidi e fluviÒglaciali, che dipesero 
inve* delle fasi postume del sollevamento a l p d  é dalle oscillazioni cli- 
matiche. A dikerenza dell'Appennino, dove si hanno tracce della sola gle- 
ciazione wurmiana, nelle Alpi italiane B assodata la testimonianza di 
allmeno tre glaciazioni, riconosciute tanto in Lombardia quAnto nel Ve- 
neto occidentale. La distinzione fra i depositi glaciali delle m i e  fasi e i 
corrispondenti terrazzi ha fatto progressi notevoli, ma non si è. potuto 
ancora venire -a conclusioni definitive. Permane incerta ia datazione ed 

, anche la correlazione fra i vari lembi di superfici spianate o terrazzate 
preglaciali, che perb attestano I'intensith dei solleva~menti ripetutisi durante 
ii Neogene. 

9) Le dishxezioni energiche subiite dalle' superfici di mersione e di 
erosione del Fliocene e del Pleistocene in ogni parte della regione ita- 
liana, fino ali Tirreniano, confermano l'entità dei diastrofismi orogenici ed 
epirogenici che vi si molserb flno a tempi geologicamente recentissimi, 
e ammoniscono a considerare con molto scetticismo le ricostruzioni paleo- 
geografiche sinora tentate. , 

7 
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SUMMARY. - FT& hhe studies d the last tm years, i t  resvlts that the mgenic 
and eipyrogenic dlrnstmphisms havo dislocated in Italy tha &ce ob ~ B D D B N ~  d 
pleistooane mmsion and m i o m  tiJi1 the Tyrrhenisin, so as renden the 
graphiic reconsbru~cnions w y  ummeain. n i e  ipuimene s u d a c e  apperu raised to 1150 m. 
d bwered m -200 m. me Cdubnim is @rmsgrasariwe and daes nat b e h g  to the 
Piimane any Ilonger. The Siciuisn bm 1s m n s g r r d v e  (cm ithe CaLbnih, dM'oc&ted) 
ekcept in Ernilia, where it li- on mafhe-smata with temperate warrn fauna (u Enlilian II 

pinne). The mdllations o f  ihe omst #ne a f t m  the  Tynrhenian aTe weak. 




